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V.


 «QUANDO SONO DEBOLE….»





(Ritiro del tempo di Quaresima)








Tu, Spirito,  Sorgente





O Spirito, Acqua di sorgente,


Tu vieni da lontano:


noi siamo fragili e soli,


segnati dal peccato,


attratti dall'amore:


toglici dalla morte,


con Te ritorna la vita.


Tu, Sorgente sempre viva


O Spirito, fonte tu sei


d'amore e di pietà;


pietà ed amore 


diffondi sul mondo:


rendici puri


dai nostri peccati





Dalla seconda lettera di s. paolo ai Corinzi


Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. 6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me.


	7Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 9Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.





Ti amo Signore, mia forza


     


  dal Sal. 18 [17]





       Ti amo, Signore, mia forza,


	3Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;


	mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;


	mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.





	4Invoco il Signore, degno di lode,


	e sarò salvato dai miei nemici.


	ma il Signore fu mio sostegno;


	20mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.





	47Viva il Signore e benedetta la mia rupe,


	sia esaltato il Dio della mia salvezza.


	50Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli


	e canterò inni di gioia al tuo nome.








Dal Vangelo secondo Luca (cap. 22)


Gesù disse: 31Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli». 33E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte» [….]  


54Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 56Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». 58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». 59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62E, uscito, pianse amaramente.





Anticipiamo la riflessione sulla 6a strofa della sequenza, meglio consona a questa circostanza.





Poveri di fronte a Dio


Fare l’umile esperienza della debolezza umana, della nostra impotenza, nonostante i buoni propositi, le sincere intenzioni; debolezza e impotenza non solo nelle azioni, ma anche nei pensieri, nell'amore: accettare con umiltà e semplicità questa situazione, è una garanzia del nostro cammino verso Dio.


Sono due grazie grandi che si corrispondono: 


l’umile riconoscimento della nostra costituzionale fragilità e 


la sicurezza che la potenza di Dio trionfa nella nostra debolezza, che dobbiamo perfino gloriarci delle nostre debolezze, poiché ci basta la grazia di Cristo e quando siamo deboli è  allora che siamo forti (cfr. 2 Cor. 12, 9-10).


Pietro disse a Gesù : «Signore, insieme a te sono pronto a subire il carcere e anche la morte»  (cfr. Lc. 22, 33). Pietro   è indubbiamente sincero in questa sua protesta di fedeltà al Signore. Ma Gesù sa che cosa c'è  nel cuore dell'uomo e non ha bisogno che alcuno glielo dica (cfr. Gv 2, 24-25), sa quanto è grande la debolezza umana nei pensieri, nelle azioni e anche nell'amore: «Non ora, Pietro, ora non puoi seguirmi, mi seguirai pii  tardi»  (cfr. Gv. 13, 36). Crediamo di essere generosi, virtuosi, ma, in realtà, da soli, siamo paurosi e vili.


Ordinariamente è bene far nostra questa riflessione di Newman: «Forse i miei primi slanci erano più opera della virtù  naturale della giovinezza che dello Spirito Santo in me»; «Frutti di buona salute, più  che di santità» , diceva p. Lyonnet.





Per l’attualizzazione: Beati i poveri in spirito


C’è una povertà del nostro io molto palese e molto importante, se è ben gestita nella nostra vita spirituale. Chi non ha coscienza dei suoi limiti, delle sue debolezze e anche dei suoi peccati? Ci sarebbe da scoraggiarsi, da perdersi d'animo, da diventare disfattisti riguardo a noi stessi. Nulla di più  sbagliato. Pecchiamo di superbia. Mettiti nella verità e riconosci di essere una creatura limitata, imperfetta. Non irritarti dei tuoi limiti, ma accettali con umiltà, presentali al Signore nella preghiera, invoca lo Spirito e, con la sua forza e il suo aiuto, cerca di migliorarti, di togliere gli ostacoli psico-fisici all'esplicazione delle doti e dei talenti che Dio ti ha dato. Non è forse una grazia e una responsabilità?


Vuoi rendere pii  agevole questo cammino? 


Segui il consiglio dell'Apostolo: gloriati delle tue debolezze, perché trionfi in te la forza di Cristo: quando sei debole è   allora che sei forte della fortezza di Cristo (cfr. 2 Cor. 12, 9-10).


E’  un coraggioso atto di umiltà, quello consigliato da Paolo e più  ancora, un atto di grande fiducia nell'amore misericordioso di Cristo: «Tu solo sei Santo, tu solo sei il Signore, tu solo sei 1'Altissimo, Gesù  Cristo». Riconoscerò ben volentieri la mia debolezza, perché siano esaltate la perfezione e la fortezza di Cristo (cfr. 2 Cor. 12).


La nostra invocazione sale allo Spirito, perché di questi atteggiamenti ci aiuti a divenire capaci.





Le ambiguità della mente e del cuore


Crediamo di essere generosi, virtuosi, ma, in realtà, da soli, non lo siamo. Per questo la via sicura è quella dell'umiltà nella mente, nel cuore, nelle azioni.   


E’ proprio vero: senza la potenza divina dello Spirito «nulla è nell'uomo, - nulla senza colpa»: colpa di orgoglio, di presunzione, di ignoranza.


Anche le azioni più generose, le cose più belle che possiamo dire o fare per Dio o per gli altri possono essere intaccate da ricerca di sé, autoaffermazione, anche se le etichettiamo, di fronte agli altri e alla nostra stessa coscienza, come atti di amore e fede. Diversamente non nascerebbero rivalità, piccole lotte per la ricerca di una fettina di potere anche in seno a gruppi di volontariato gratuito, ecc.


E’ necessario che vigiliamo costantemente sul nostro apostolato, sul nostro servizio familiare, parrocchiale o di volontariato in altre istituzioni: l’orgoglio, la ricerca di sè sono sempre in agguato. Si tratta di una vigilanza da effettuare nella preghiera, offrendo al Signore i nostri propositi e le nostre azioni: “Ispira le nostre azioni, Signore, accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni nostra attività abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento”. 


Da te il suo inizio: sia fatta per te, in nome tuo, per la fede in te, per donare l’amore che riceviamo da te.


In te il suo compimento: nostro scopo sia che «gli uomini vedano le nostre opere buone e rendano gloria al Padre» (Mt. 5, 16): la gloria di Dio (l’ad maiorem dei gloriam di s. Ignazio di Loyola).


Perché ciò ci sia possibile, è necessaria l’azione dello Spirito, che ci renda capaci di scoprire sempre più a fondo le intenzioni nascoste del nostro cuore, i secondi fini. Egli ci può aiutare a constatare con onestà di cuore che nell’uomo non vi è nulla che sia totalmente bene o totalmente male: bene e male sono sempre mescolati, in noi. Ci può essere anche solo un pizzico di secondo fine anche nell’atto d’amore più grande.


Perciò allo Spirito chiediamo che le nostre azioni Egli le accompagni con il suo aiuto nel loro svolgersi, perché senza la sua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.


Questa vigilanza e disponibilità a rettificare le nostre intenzioni fanno parte dell’atteggiamento penitenziale che caratterizza il tempo di quaresima, ma che non deve masi mancare nella vita del cristiano.


Questa vigilanza è frutto di umiltà e, al tempo stesso, ne è la scuola.





Per l’attualizzazione: Una saggia prudenza


Non confondiamo il fervore sensibile, l’entusiasmo, i grandi desideri, i sublimi ideali, tipici dei giovani, con la santità. Sono stati d'animo da apprezzare, soprattutto per essere incoraggiati nei primi tempi della vita spirituale, ma sono «frutti di buona salute, più  che di santità , diceva saggiamente p. Stanislao Lyonnet. Occorre l’esperienza della croce, dell'umiliazione, del dolore per costatare se è solida la nostra oblazione d'amore. Solo allora, con l’aiuto dello Spirito, camminiamo nella via, spesso ardua e difficile, della santità, alla quale tutti siamo chiamati.


La via più sicura è la via della serena umiltà nella mente, nel cuore, nelle azioni, con una fiducia sconfinata nello Spirito: «Senza la tua forza, - nulla è nell'uomo, - nulla senza colpa!».


Colpa è l’orgoglio, la presunzione, l’ignoranza, la vanità, il compiacersi delle proprie belle doti...: sono tante le colpe, che noi, ciechi, non vediamo, ma non sfuggono allo sguardo di Dio: «Signore, tu mi scruti e mi conosci -... Vedi se percorro una via di menzogna - e guidami sulla via della vita ! (Sal. 139[138], 1.24).





Umiltà via dello Spirito


 Sono umile nei miei pensieri, per giungere all'umiltà più  profonda del cuore, perché sia autentica l’umiltà della mia vita? Non basta sentirsi umili, bisogna farsi umili. Può essere anche facile sentirsi umili specialmente dinanzi a Dio. Importante e spesso difficile è farsi umili con i fratelli, lavare loro i piedi, non tanto materialmente, ma come ha inteso più  profondamente Gesù: essere disponibili e mettere la nostra vita (tempo, cultura, abilità, ecc.) a servizio dei fratelli: «Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica!» (Gv. 13, 17). 


Sono abitualmente aperto alle necessità dei fratelli, cordialmente disponibile a donare loro il mio tempo, il mio aiuto? Li ringrazio di avermi fatto il dono di esercitare con loro la carità o amore oblativo?


Siamo capaci di sottoporre ad esame di coscienza le intenzioni con cui facciamo il bene, per scoprire, guidati dallo Spirito, eventuali secondi fini, convinti come siamo che senza la sua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa?


Affidiamo allo Spirito, nella preghiera, le nostre azioni? Le offriamo, da Lui guidati, al Padre, in unione a Gesù, nell’Eucaristia e nella preghiera personale, affinché ogni attività abbia in Lui il suo compimento?





La profondità delle preghiere semplici


 Siamo convinti, come Gesù ci ha rivelato, che il cammino della nostra vita, secondo il progetto d'amore del Padre è  solo un cammino di carità? Abbiamo origine come Gesù  dal seno del Padre (lui per natura, noi per grazia) e ritorniamo al seno del Padre. Siamo come dovrebbero essere le nostre azioni e  i nostri pensieri: in Lui abbiamo inizio, in lui troviamo compimento. 


La via è una sola, quella stessa di Gesù : la via dell'amore oblativo.


Ecco perché, a un certo momento della nostra vita spirituale, se corrispondiamo all'amore di Dio, si rivela il mistero della Trinità ss.ma, con l’esigenza intensa della preghiera d'intimità, con il bisogno del silenzio adorante, del raccoglimento profondo! E’ lo Spirito che ci spinge nel deserto, come vi spinse Gesù nei quaranta giorni della sua “Quaresima”.


Scopriamo allora la profondità di preghiere semplicissime che abbiamo imparato sulle ginocchia di nostra madre: «Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo» ; «Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen». Felice scoperta! Le preghiere più semplici sono anche le preghiere più  profonde!





Travolti dall'unico amore


Si legge nella vita del santo mendicante Benedetto Labre che, quando parlava del mistero della Trinità, il suo volto si illuminava, oppure versava lacrime in abbondanza. Un giorno un teologo gli disse: «Parli sempre della Trinità; ma che cosa ne sai? . E Benedetto: «Non ne so proprio nulla... ma ne sono travolto!» e accompagnava queste meravigliose parole con un gesto delle mani molto espressivo. L'Amore del Padre e del Figlio, ossia lo Spirito, lo travolgeva. 


Invochiamo come una grande grazia, non solo di essere anche noi travolti dalla ss.ma Trinità, ma di incontrare delle persone travolte dalla ss.ma Trinità, per le quali Essa, il nostro unico Dio e Signore, è davvero tutto.


Un teologo, se non un santo, potrà descrivervi la Trinità, con la fredda precisione dei termini tecnici; ma non vi commuoverà e tanto meno vi travolgerà.


Con le stesse labbra si può abbozzare uno sbadiglio, una smorfia, un sorriso, un'espressione di stupore. Sono sempre le stesse labbra, ma la differenza fra lo sbadiglio, la smorfia, il sorriso, lo stupore è grande.


Chi è travolto dalla ss.ma Trinità entra nel fuoco del roveto ardente e più  si inoltra in questo fuoco, più arde e più  si acceca per l’eccesso di luce. Lo Spirito è fuoco; lo Spirito è luce. Solo Lui, Fuoco d’amore che purifica,  accende e infiamma può renderci capaci di questo incontro. Noi non lo possiamo, perché poveri e deboli  - l’umiltà ce lo fa riconoscere -, perché senza la tua forza….





Per l’attualizzazione: travolto dall'amore trinitario


Essere travolti dall'amore dei Tre, come Benedetto Labre, come la beata Elisabetta della Trinità:  O  miei Tre, mio tutto, beatitudine mia, solitudine infinita, immensità ove mi perdo! Io mi abbandono in voi come una preda. Seppellitevi in me, perché io mi seppellisca in voi, nell'attesa di venire a contemplare nella vostra luce l’abisso delle vostre grandezze. Amen .


Invochiamo lo Spirito, affinché siamo tutti travolti dall'amore dei Tre, non solo, ma abbiamo la grazia d'incontrare delle persone che sono travolte dall'amore dei Tre e gli altri queste persone le incontrino in noi.


Il preciso e freddo linguaggio teologico non commuove e non travolge nessuno. Come è vera la dolorosa constatazione di L. Bloy: «L'unica vera, grande tristezza nel mondo è di non essere santi!».


Ricordate le labbra atteggiate a sbadiglio o smorfia o alla bellezza del sorriso? Concludete voi e vedete la differenza fra chi parla, ma disgraziatamente non è travolto dall'Amore trinitario e chi invece si sente rapire da questo Amore, come Elia fu rapito in cielo da un carro di fuoco e cavalli di fuoco  (2 Re 2, 11). Il Fuoco dello Spirito travolse Elia. Purificandoci, travolga anche noi. Egli è l’Acqua che sgorgò dal fianco trafitto del Signore Gesù: Dono per eccellenza dell’amore di Dio Padre.











Signore che effondi il tuo Spirito,





 Dal tuo fianco, squarciato sulla croce, 


sgorgano i fiumi d'acqua viva: l'effusione dello Spirito.





  La gloria della tua Resurrezione è l’irradiamento dello Spirito Santo 


che si è impadronito di tutta la tua natura umana,





  E quella della tua Ascensione, consiste nella facoltà che tu possiedi 


di diffondere io Spirito Santo nell'universo per farne il tuo Regno.





  Tutto il frutto del tuo sacrificio redentore consiste proprio in questo:


nel dono dello Spirito, che ci conferisce il perdono dei peccati e la grazia della filiazione divina.





  Riempici di questo Spirito 


per comunicarci tutta la forza della tua santità e del tuo amore.





  Fa' che esso ci penetri fino in fondo 


per purificarci, spiritualizzarci, infiammarci.





  Per mezzo del tuo Spirito, imprimi nell'anima nostra la tua somiglianza 


e formaci secondo il tuo modo di pensare; 


comunicaci la tua dottrina 


e facci vivere integralmente secondo il Vangelo.





 Effondi il tuo Spirito con abbondanza, 


così che siamo avvolti e penetrati interamente dalla tua carità. (Jean Galot)


